
Lunedì 28 aprile
20.30: Apertura visita
pastorale foraniale al
Duomo di Sacile

Martedì 29
8.15: Visita alle scuole
Professionali (IPSIA) a
Sacile; 9: incontri persona-
li con i presbiteri dell'Unità
Pastorale Sacile, 14.30:
incontro con i bambini del
catechismo delle elemen-
tari a San Michele, 15.30:
incontro con i ragazzi del
catechismo delle medie a
San Michele, 18.30: incon-
tro con i genitori a Sacile,
20.30: incontro con i
Consigli Pastorali
Parrocchiali dell'Unità
Pastorale a San Giovanni
del Tempio.

Mercoledì 30
8.30: incontri personali con
i presbiteri a San Giovanni
del Tempio, a seguire visita
agli ammalati, 18: incontro
con le associazioni sportive
al Palamicheletto di Sacile,
20.45: incontro foraniale
con gli amministratori pub-
blici a Palazzo Biglia a
Sacile

Giovedì 1 maggio
15.30: messa con Unzione

degli infermi dell'UP in
duomo a Sacile, 20: messa
per le vocazioni a San
Michele.

Venerdì 2
Al mattino visita agli amma-
lati e alla scuola dell'infanzia
a Cavolano, 15: incontri
personali con i diaconi a
Sacile, 17: benedizione dei
lavori a Fossabiuba di
Cavolano, 20.30: incontro
foraniale con gli operatori di
pastorale giovanile e giova-
ni sopra i 18 anni a
Brugnera.

Sabato 3
8: incontro con l'equipe
dell'UP a Sacile, 10.30:
incontro con i bambini del
catechismo a San
Giovanni del Tempio, 15:
incontro con i genitori a
San Giovanni del Tempio,
19: messa a San
Michele.

Domenica 4
9: messa a Vistorta, 10.30:
messa con cresima a
Cavolano, 16: incontro con
gli operatori pastorali
dell'UP (catechisti, ministri,
operatori caritas, Gruppi lit.
e cantori ecc.) a Sacile. Si
conclude con i Vespri.

Lunedì 5
9: visita agli ammalati a
Sacile; 11: visita al
Comando Carabinieri di
Sacile, 16.30: incontro con
i bambini del catechismo
delle elementari a Sacile;
17.45: incontro con chieri-
chetti e ministranti a
Cavolano, 20.30: incontro
con gruppi sagra e affini
dell'UP a San Giovanni del
Tempio.

Martedì 6
15: visita al Centro di
Ascolto Caritas di Sacile, e
a seguire degli ammalati;
18: incontro con i soci del
Centro Studi Biblici di
Sacile, 20.30: incontro con
i Consigli Pastorali per gli
Affari Economici dell'UP a
Camolli.

Mercoledì 7
Al mattino visita agli amma-
lati e alla scuola dell'infanzia
di Sacile, 15: incontro con i
ragazzi del catechismo
delle medie a Sacile,
16.30: incontro con i bam-
bini del catechismo delle
elementari a Sacile, 17.30:
incontro con i ragazzi del
catechismo delle medie a
Sacile, 18.30: visita alla
casa del volontariato e

delle associa-
zioni presso l'o-
spedale di
Sacile.

Giovedì 8
Al mattino visi-
te ad anziani e
ammalati a Cavolano, 15:
incontro con i ragazzi del
catechismo a Cavolano,
17: incontro con i genitori a
San Michele

Venerdì 9
8.10: Incontro con studen-
ti del Liceo Pujati (le 8 clas-
si quarte), 9: visita agli
ammalati di Camolli, 15:
visita alla scuola dell'infan-
zia di Camolli, 16: incontro
con i ragazzi del catechi-
smo delle medie a Camolli

Sabato 10
8.45: incontri personali a
Sacile, 10.30: incontro con
i bambini del catechismo
delle elementari, 15: incon-
tro con bambini e ragazzi di
AGESCI e AC e coro
Jubilate a Sacile, 16.30:
incontro con gli adolescen-
ti dell'UP a Sacile, 18.30:
messa a San Giovanni del
Tempio, 20.30: incontro
foraniale con la Pastorale
della salute.

Domenica 11
9.30: messa a
Sacile, 11: messa
a Sacile, 15.30:
incontro con grup-
pi famiglia, giovani,
coppie, sposi e
fidanzati a Sacile.

Lunedì 12
18: incontro fora-

niale con gli amministratori
e docenti delle scuole del-
l'infanzia a Brugnera.

Venerdì 16
9: visita ad anziani e amma-
lati a San Michele

Domenica 25
19: messa a Camolli

Lunedì 26
20.30: incontro foraniale
con gli operatori di pastora-
le familiare

Giovedì 29
20.30: incontro foraniale
con gli accompagnatori al
Battesimo a Caneva

Domenica 22 giugno
16.30: incontro foraniale
con le aggregazioni laicali a
Sacile

Lunedì 23
20.30: conclusione fora-
niale della visita pastorale a
Francenigo.

IL CALENDARIO DELLA VISITA NELL’UP SACILE

A COLLOQUIO CON IL VICARIO FORANEO DON GRAZIANO DE NARDO

Forania Sacile,
“ponte” tra regioni

don Graziano De Nardo

LA FORANIA DI SACILE 3 UNITÀ
PASTORALI, 15 PARROCCHIE

uella di Sacile è la terza forania ad essere inte-
ressata dalla visita pastorale del vescovo Corra-

do.
Essa è composta da tre unità pastorali, ciascuna del-
le quali raggruppa 5 parrocchie, per un totale di 15.
La visita a questa forania, di cui è vicario foraniale il
parroco di Sacile don Graziano,  durerà dal 28 aprile
al 23 giugno.
Ecco la composizione delle unità pastorali, con indi-
cato tra partentesi il periodo in cui si terrà la visita pa-
storale.
Unità pastorale Sacile centro (28 aprile-11 maggio): Sa-
cile, San Michele di Sacile, San Giovanni del Tempio,
Cavolano, Camolli. Moderatore pastorale è don Gra-
ziano De Nardo, parroco di Sacile.
Unità pastorale Canevese (12 maggio-11 giugno): Ca-
neva, Stevenà, Fiaschetti, Sarone, Fratta di Caneva.
Moderatore pastorale è don Ugo Cettolin, parroco di
Caneva e Stevenà.
Unità pastorale Liventina (6-23 giugno): Brugnera, San
Cassiano di Livenza, Francenigo, Ghirano di Prata,
Villanova di Prata. Moderatore pastorale è don Pie-
tro Salvador, parroco di Francenigo.

Q

na porzione della
diocesi che sta pres-
soché tutta oltre il

confine regionale tra Veneto
e Friuli Venezia Giulia, che
vive un qualche stacco ri-
spetto alla parte trevigiana
della diocesi ma con tanti a-
spetti comuni, tra cui la par-
lata, tante tradizioni, le somi-
glianze socio-economiche: è
la forania Sacile, composta da
15 parrocchie, articolate in
tre unità pastorali da cinque
parrocchie ciascuna. In tutto
gli abitanti sono quasi 35 mi-
la, a favore dei quali operano
17 sacerdoti (11 parroci), con
un’età media di circa 67 anni.
Vicario della forania è don
Graziano De Nardo, parro-
co di Sacile, che indica alcu-
ne caratteristiche conse-
guenti: «Forse proprio per
questa diversità di regione c’è,
tra le 15 parrocchie, una na-
turale, consolidata vicinanza.
E anche tra preti c’è un rap-
porto fraterno, e non da ora.
Ovviamente è una realtà che
dal punto di vista ammini-
strativo gravita su Pordeno-
ne, come ci sono contatti an-
che con la realtà ecclesiale
pordenonese, in particolare
con le parrocchie che confi-

U
nano con noi». D’altra parte
la forania ha nel fiume Li-
venza un elemento geografi-
co unificante, con le sue ac-
que che scorrono per i 16 km
che ci sono da Sacile a Ghi-
rano. E la forania Sacile si ri-
vela in qualche modo “pon-
te” tra le due rive, tra le re-

gioni.
Dal punto di vista socio-eco-
nomico anche il Sacilese sta
patendo in modo forte la cri-
si di questi anni, in particola-
re nel settore del mobile, co-
me un po’ in tutta la Pede-
montana della diocesi vitto-
riese. «Ed anche il centro di

Sacile – aggiunge don Gra-
ziano –, in più modi inteso
come luogo di investimenti,
quasi uno “scrigno”, ne ha ri-
sentito in questi anni, con un
calo del commercio, dell’edi-
lizia, di investimenti di vario
genere».

Continua a pag. 18



UNA DELLE PARROCCHIE PIÙ GRANDI DELLA DIOCESI

A Sacile vitalità,
ma anche fatica

27 aprile 201418 Visita Pastorale - SACILE DUOMO

on i suoi diecimila
residenti, quella di
Sacile è – insieme

a Oderzo – una delle par-
rocchie più grandi della
diocesi. Una caratteristi-
ca, quella delle grandi di-
mensioni della comunità,
che porta con sé vari pro
e contro. Come sintetizza
bene don Graziano De
Nardo, parroco di Sacile
dal 2005 e anche modera-
tore dell’unità pastorale
Sacile centro: «È una par-
rocchia con tante attività
e vivace nelle sue varie e-
spressioni, ma con le pro-
prie difficoltà: un affatica-
mento, uno scarso senso
di appartenenza, anche
per una cultura liberale
che storicamente caratte-
rizza tanti a Sacile, quindi
con un certo distacco ri-
spetto al mondo ecclesia-
le. D’altra parte, si respira
nel cuore della comunità
cristiana un senso bello di
Chiesa, di amore verso la
comunità che si traduce in
un impegno generoso nei
suoi vari ambiti. Si perce-
pisce un senso pastorale
genuino in tanti, che si

C

pongono con il giusto spi-
rito di servizio, in atteg-
giamento di corresponsa-
bilità. Ma si fatica a coin-
volgere altri…».
Tra le espressioni belle
della parrocchia, don Gra-
ziano addita innanzitutto
le varie associazioni atti-
ve in essa: come l’Agesci e
il Masci, come l’Azione

cattolica.
E Sacile si distingue anche
per alcune particolarità.
Una è quella di avere ben
quattro diaconi perma-
nenti (non tutti ora in ser-
vizio a Sacile). Com’è no-
to, a Sacile è poi attivo il
Centro di studi biblici, u-
nica realtà di questo ge-
nere in diocesi, che pro-
pone numerose attività di
formazione ed approfon-
dimento a beneficio di
tanti ben oltre i confini
della parrocchia.
Dal 1985 è “accesa” a Sa-
cile anche Radio Palazzo
Carli, sorta in seguito ad
una missione cittadina, di-
ventando voce a livello
diocesano, con un buon
seguito di ascolti intanto
nel Sacilese.
Tra le presenze importan-
ti a Sacile, ce n’è una dav-
vero di lunga durata: nel
2014 si festeggia il cente-
nario del servizio svolto

nel centro liventino delle
suore di Maria Bambina,
che avevano anche un col-
legio con annesso convit-
to femminile. E il prossi-
mo 18 maggio ci saranno
i festeggiamenti solenni,
occasione per un bilancio
di questa presenza.
Tra le peculiarità storico
culturali che caratterizza-
no la parrocchia di Sacile
va citata la “presenza” del
Casarini, l’artista che con
le sue opere abbellì il duo-
mo; molto amato in riva al
Livenza, dove c’è ora una
sede museale e un archivio
che custodisce le sue car-
te e i suoi documenti. Ed
è importante anche l’ar-
chivio storico parrocchia-
le, ricco di testimonianze
del passato e tenuto con
professionalità da perso-
na competente.
Tra le strutture parroc-
chiali c’è la scuola dell’in-
fanzia, con 90 bambini più

altri 20 del nido: una realtà
sentita come propria da
tanti sacilesi e con un im-
pegno costante per riusci-
re a proporre un’offerta
formativa significativa.
Sacile conta poi sulla casa
alpina, dal 1995 ad Au-
ronzo (prima era a Neb-
biù), che rappresenta una
buona possibilità pastora-
le con l’organizzazione di
campiscuola ed altre atti-
vità formative rivolte in
modo particolare ai gio-
vani e alle famiglie, an-
dando anche oltre il livel-
lo parrocchiale, a benefi-
cio anche di altre parroc-
chie della zona.
Un’altra struttura che è se-
de di molteplici attività è
l’oratorio: vi si svolge il
grest; viene organizzato
un doposcuola, gestito
dall’associazione “La
quercia”; viene organizza-
to un originale corso di ri-
camo che ha un grande

PPaarrrroocccchhiiaa  ddii  SSaacciillee  dduuoommoo
TTiittoollaarree: San Nicolò Vescovo (6 dicembre)
Unità pastorale Sacile centro - Forania Sacile
Abitanti: 10100 circa
Famiglie: 3900 circa
Arciprete Parroco: ddoonn  GGrraazziiaannoo  DDee  NNaarrddoo
Vicario parrocchiale: ddoonn  FFaabbiioo  MMaanntteessee
CCaassaa  rreelliiggiioossaa: Suore di Carità delle sante B. Capita-
nio e V. Gerosa (suore di Maria Bambina)
OOppeerree  ppaarrrroocccchhiiaallii: oratorio “San Pio X”, scuola del-
l’infanzia parrocchiale paritaria “Maria Bambina”, nido
integrato “Aquilone”; sala della comunità “V. Ruffo”,
centro parrocchiale “Palazzo Carli”, galleria “Pino Ca-
sarini” Museo del Duomo San Nicolò, Centro di studi
biblici con biblioteca, Archivio parrocchiale, Radio “Pa-
lazzo Carli”, Casa alpina ad Auronzo di Cadore.
AAllttrree  cchhiieessee  ee  oorraattoorrii: Santa Maria Addolorata (“della
Pietà”), tempio votivo di San Liberale martire, cappel-
la Santa Bartolomea Capitanio presso scuola dell’in-
fanzia, San Daniele profeta (Topaligo), capitello dedi-
cato alla B. V. Maria (Villorba), cappellina “Maria Bam-
bina” in casa delle suore, cappella del Sacro Cuore
presso l’ospedale civile, chiesa di San Giuseppe, cap-
pella presso la caserma militare.

SACILE

a parrocchia di Sacile,
secondo documenti

storici attendibili, ebbe o-
rigine da “Henricus de ge-
nere Alemmanorun”, du-
ce del Friuli (797-799), il
quale fondò in Sacile una
chiesa in onore di San Ni-
colò di Bari. La serie dei
pievani è completa solo a
partire dal 13º secolo; con
bolla del papa Urbano VIII
del 20 febbraio 1637 ai pie-
vani di Sacile venne rico-
nosciuto il titolo di “arci-
preti”. Con bolla del 12 a-
gosto 1533, il papa Cle-
mente VII istituì una “Col-
legiata”, che venne sop-
pressa per le leggi napo-
leoniche nel 1810. La par-
rocchia fu soggetta ai pa-
triarchi di Aquileia fino al
1751, passò quindi all’ar-
civescovado di Udine per
finire con decreto del pa-
pa Pio XI il 15 aprile 1926
alla diocesi di Ceneda. La
prima chiesa dell’870, am-
pliata nel 1298, venne
consacrata il 14 maggio
dello stesso anno dal pa-
triarca Raimondo Dalla
Torre. Il duomo attuale ri-
sale al 1474, su disegno dei
capimastri Beltrame e Vit-

torio di Como e venne
consacrato il 6 novembre
1496; nel 1836 venne so-
praelevato con un lavoro
che rovinò la sua grandio-
sa linea architettonica o-
riginaria, che gli venne poi
ridata dal 1938 al 1941 per
la riparazione dei danni
del terremoto del 18 otto-
bre 1936. Pino Casarini
nel 1946 affrescò l’abside,
il presbiterio e l’arco trion-
fale. All’inizio della nava-
ta sinistra, un’iscrizione ri-
corda la tomba del celebre
musicista Vincenzo Ruffo
(uno dei più grandi po-
lifonisti del ’500). Nel gen-
naio 1975, sempre su di-
segno del Casarini, ven-
nero posti in opera i gran-
di portali in bronzo. La sua
stabilità venne compro-
messa dal terremoto del
1976; durante i lavori di
restauro, lungo la navata
di sinistra, vennero sco-
perti degli affreschi giudi-
cati di buona fattura. L’or-
gano è un Mascioni del
1964. Il campanile, eretto
nel 1568, fu lesionato du-
rante la guerra del 1915-
18 e successivamente ri-
parato. MS

L

LA STORIA DELLA PARROCCHIA:
SACILE

ro

Il duomo di Sacile

Difficile cammino
Tuttavia, in questo contesto
diverso si confermano le fati-
che dell’essere Chiesa che si ri-
scontrano anche in altre par-
ti della diocesi, come indica
don De Nardo: anche a Saci-
le come negli altri grossi cen-
tri urbani c’è fatica a creare
senso di appartenenza alla co-
munità cristiana; si sta antici-
pando il tempo dell’abbando-
no dei sacramenti, in aumen-
to già dopo la prima comu-
nione, ancor prima di arriva-
re alla cresima; e, oltre al calo
dei matrimoni, c’è una pro-
gressiva diminuzione dei bat-
tesimi.

Iniziative in atto
La realtà foraniale è caratte-
rizzata da alcuni cammini po-
sitivi, che fanno toccare con
mano la condivisione tra co-
munità parrocchiali.
C’è l’esperienza del Consiglio
pastorale foraniale, sempre at-
tivo, ovviamente consideran-
do l’accentuazione dei nuovi
orientamenti pastorali dioce-
sani verso il livello delle unità
pastorali.
Ci sono le positive esperienze
delle commissioni foraniali.
Come la Caritas, che sta svol-
gendo un lavoro prezioso ef-
ficace, tra l’altro con la pro-
spettiva di spostare la sede da
Sacile a Cavolano, in locali più
adeguati, messi a disposizio-
ne dal Comune.
C’è la Commissione Cateche-
si, con percorsi di formazione
per i catechisti definiti con un
progetto foraniale e poi attua-
ti nelle tre unità pastorali.
C’è l’impegno della Commis-
sione Liturgia, con l’obiettivo
di far nascere un gruppo li-
turgico in ogni parrocchia.
C’è il progetto di Pastorale del-
la salute, iniziato nel 2011 riu-
nendo un bel gruppetto di
persone sensibili a cui è stato
proposto uno specifico per-
corso di formazione. E l’obiet-
tivo è quello di creare un team,
formato da preti e laici, che
collaborino per la cappellania
dell’ospedale di Sacile come
anche per forme di “vicinan-
za” ai malati presenti in tutto
il territorio.
Nell’ambito della Pastorale fa-
miliare è stato compiuto un
cammino con lo scopo di so-
stenere e accrescere quanto si
fa nelle parrocchie e puntan-
do ad estendere le esperienze
dei gruppi-famiglia e dei ritiri
per le coppie portati avanti
dalla parrocchia di Sacile. Ma
si riscontra in questo ambito
la scarsità di operatori pasto-
rali, che impedisce di rag-
giungere i traguardi sperati.
Con la Commissione di Pa-
storale giovanile vengono poi
proposti alcune momenti a li-
vello foraniale – la Via Crucis
e la veglia di inizio Avvento –
ma senza una tradizione di al-
tre attività curate insieme.
Altra presenza significativa nel
territorio è quella delle scuo-
le dell’infanzia – sei –, per le
quali la forania si dà l’obietti-
vo di far compiere loro un
cammino il più possibile co-
mune.

Franco Pozzebon
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ad incontrare i genitori nelle
case; un bel gruppo di 12-14
catechisti che si impegnano
con passione; vari pensiona-
ti sempre disponibili a svol-
gere piccoli lavoretti. «C’è u-
na base di comunità, con tan-
ta gente che gravita: per le at-
tività ricreative e sportive, per
il Comitato sagra, per i cori (a
San Michele è nato il coro Li-
venza) che attualmente sono
tre».
E tra le soddisfazioni più bel-
le del parroco di San Miche-
le “da sempre”? «Quando va-

do a trovare i malati e gli an-
ziani nelle case, che si perce-
pisce come siano contenti di
queste visite». 
Don Olindo, da parroco che,
proprio come un padre, ha
accompagnato per intero il
cammino di questa comunità
fin dalla nascita, quale augu-
rio si sente di farle in pro-
spettiva? «Che riesca ad e-

sprimere al meglio tutte le e-
nergie che ha al suo interno,
che sono tante!».
Un augurio che è anche uno
sprone, per far sì che la gio-
vane parrocchia di San Mi-
chele riesca ad essere vitale
come nei primi, pionieristici,
eppur ancora recenti anni
della propria storia.

Franco Pozzebon

a parrocchia di San Mi-
chele di Sacile ha la
particolarità di essere

la più giovane della diocesi,
in quanto è l’ultima ad essere
stata costituita, il 1º gennaio
1974. E unico parroco è don
Olindo Maso, che per 40 an-
ni, fino ad oggi, ha condiviso
e sostenuto la crescita di que-
sta comunità alle porte di Sa-
cile. L’occasione della visita
pastorale del vescovo Corra-
do si presta ad una fotografia
della realtà comunitaria al-
l’anniversario dei 40 anni.
«Dal 1974 ad oggi il contesto
sociale è cambiato completa-
mente – spiega don Olindo
–. All’epoca c’erano circa
1.200 residenti, tra i quali tan-
ti contadini. Poi sono state co-
struite abitazioni di edilizia
popolare e gli abitanti sono
progressivamente cresciuti,
giungendo da tutte le parti.
Poi si sono sviluppate aree re-
sidenziali, con case e villette
anche lussuose. All’inizio la
gente non si conosceva: per
favorire l’aggregazione e il
dialogo, su suggerimento an-
che del vescovo Cunial, pun-
tammo su alcune attività: le
gite, il coro…». Insomma u-
na parrocchia venuta su dal
nulla, che ha avuto per prima
chiesa un prefabbricato, alla
stregua di una missione.
Don Olindo ricorda volen-
tieri quegli «anni difficili, fa-
ticosi, ma anche gioiosi, per-
ché si costruiva la comunità
partendo da zero. E tutti si
davano da fare per le varie
realizzazioni, con la collabo-
razione anche tra persone di
estrazioni politiche assai di-
verse. E tutto è stato realiz-
zato grazie alle offerte della
gente, anche dei poveri pen-
sionati».
C’è stata la costruzione delle
varie opere parrocchiali: l’o-
ratorio, la canonica, la sala
parrocchiale; e la chiesa, par-
tita in ritardo di alcuni anni
dopo lo stop a causa del ter-
remoto del 1976, progettata
da un architetto bolognese,
Giorgio Trebbi, allievo di Le
Corbusier, che prestò la sua
opera senza chiedere nem-
meno un soldo, collaboran-
do con tre giovani architetti
locali. La chiesa parrocchiale

venne consacrata il 29 ottobre
del 1995 dal vescovo Ravi-
gnani. E nel territorio ci sono
anche altre due chiese: quel-
la di Cornadella e quella più
antica di Ronche.
Qual è oggi la situazione, con
tremila abitanti? «San Mi-
chele – risponde don Olindo
– è una parrocchia che non
ha radici di fede profonde. Il
suo cammino è condiziona-
to dal fatto di essere nuova e
dal fatto che c’è un continuo
ricambio di residenti, spe-
cialmente in certi condomini.
E una parte dei residenti è fat-
ta di stranieri: argentini, bra-
siliani, badanti moldave, u-
craine, polacche. Inoltre, in
seguito alla crisi, ci sono an-
che tante abitazioni sfitte, un
numero consistente di allog-
gi invenduti. Accanto a ciò, ci
sono anche alcuni segnali di
disagio sociale: dalla tossico-
dipendenza all’alcolismo,
quest’ultimo in aumento in
modo preoccupante».
Da alcuni anni a San Miche-
le ha aperto i battenti la nuo-
va scuola elementare, che ri-
chiama alunni da fuori par-
rocchia anche per il catechi-
smo, al punto che è stato ne-
cessario fare due turni.
Ma in ambito giovanile è as-
sai difficile catalizzare a San
Michele ragazzi che per più
motivi gravitano sul centro di
Sacile, su Vittorio Veneto o
su Pordenone. Fino a due an-
ni fa a San Michele c’erano
anche gli scout, che ora han-
no concentrato l’attività a Sa-
cile centro. E anche per il gre-
st si va a Sacile.
Don Olindo è contento per
varie presenze positive in par-
rocchia: la bella esperienza,
avviata grazie a due coppie
disponibili, per la prepara-
zione al battesimo andando

L PPaarrrroocccchhiiaa  ddii  SSaann  MMiicchheellee  ddii  SSaacciillee
TTiittoollaarree: San Michele Arcangelo (29 settembre)
Unità pastorale Sacile centro - Forania Sacile
Abitanti: 3000 circa
Famiglie: 1100 circa
Parroco: mmoonnss..  OOlliinnddoo  MMaassoo
OOppeerree  ppaarrrroocccchhiiaallii: oratorio, centro ricreativo, salone
parrocchiale.
AAllttrree  cchhiieessee  ee  oorraattoorrii: SS. Redentore (v. Ronche), Ma-
donna delle Grazie (v. Cornadella).

SAN MICHELE DI SACILE

onche e San Michele
di Sacile si trovano

nominati in vecchi do-
cumenti, per lo più inve-
stiture feudali dei pa-
triarchi di Aquileia, dai
quali ecclesiasticamente
dipendevano. In libri
amministrativi dell’Or-
dine dei Cavalieri di
Malta nel 1500 è nomi-
nata la chiesa di San Mi-
chele “in Runcis” e in u-
na relazione del 1600 si
trova nominata la chiesa
di “S. Michel de Sazil”,
annoverate sotto San
Giovanni del Tempio.
Nella visita pastorale del
1702 la chiesa è trovata
sprovvista di tutto, non
si potevano conservare
cose di alcun genere a
motivo di furti continui.
La chiesa venne abban-
donata e abbattuta dopo
la soppressione e l’inca-
meramento dei beni del-

la Commenda di San
Giovanni del Tempio
(1797) e il territorio pas-
sò sotto la parrocchia del
Duomo di Sacile. In
quanto alla località “Cor-
nadella” non è mai no-
minata nei libri ammini-
strativi dei Cavalieri di
Malta; la si trova invece
nominata assieme a
Ronche e San Michele in
un decreto dell’8 ottobre
1243 dell’imperatore Fe-
derico II in forza del
quale queste località
vennero sottratte all’in-
gerenza di Sacile e sot-
toposte al Comune di
Conegliano. Ronche,
San Michele e Cornadel-
la vennero raggruppate
in una nuova parrocchia
con un decreto del ve-
scovo Cunial in data 30
novembre 1972 e la sua
costituzione ufficiale dal
1. gennaio 1974. MS
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LA STORIA DELLA PARROCCHIA:
SAN MICHELE DI SACILE

mons. Olindo Maso

È L’ULTIMA PARROCCHIA SORTA IN DIOCESI, NEL 1974

San Michele,
una “missione”
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seguito, con circa 150 ra-
gazze partecipanti.
Rimanendo nell’ambito
della pastorale giovanile,
l’offerta a Sacile in questi
anni si è andata arric-
chendo, potendo contare
su una continuità di pre-
senza dei cappellani che
sono sempre un punto di
riferimento importante:
l’attività post-cresima che
permette a un buon nu-
mero di ragazzi di prose-
guire il cammino; c’è il
gruppo dei ventenni; c’è il
gruppo dei giovani-adul-
ti; c’è il gruppo animato-
ri; c’è l’impegno per la rea-
lizzazione del recital an-
nuale.
Nell’ambito della pastora-
le familiare, c’è a Sacile u-
na tradizione di gruppi-
famiglia (attualmente so-
no quattro); c’è la propo-
sta di specifiche giornate
di spiritualità, come an-
che della festa degli sposi;
da tre anni c’è la bella e-
sperienza dell’accompa-
gnamento al battesimo,
grazie ad alcune coppie,
anche se ne sarebbero ne-
cessarie di più; c’è a livel-
lo foraniale il corso di for-
mazione per fidanzati.
L’attività di catechismo
appare ben strutturata,
anche se, come altrove, si
constata una doppia dif-
ficoltà: la discontinuità di
partecipazione da parte
dei ragazzi; la fatica di in-
teragire con le famiglie.
Per questo negli ultimi an-
ni si è puntato soprattut-
to al coinvolgimento dei
genitori, in particolare in
occasione della prima
confessione e della prima
comunione.
Accanto alle attività pret-
tamente pastorali, una
parrocchia ricca di strut-
ture come quella di Saci-
le è come un cantiere
sempre aperto, con lavori
di manutenzione straor-
dinaria e di sistemazione
che sono stati necessari di
recente ai campi da gioco,
ai cortili esterni, alle sale
dell’oratorio, nella casa al-
pina. Ora con la necessità
di interventi sulla cuspi-
de del campanile del duo-
mo e nella cripta della
chiesa di San Liberale.
«Va detto – spiega don
Graziano – che la parroc-
chia può contare sulla
presenza di alcuni laici
che seguono con compe-
tenza e passione i vari la-
vori, al punto che – con-
clude con schiettezza il
parroco – il buon funzio-
namento di questa com-
plessa realtà mi appare o-
gni volta come qualcosa
di sorprendente!». FP

La chiesa parrocchiale di San Michele di Sacile



PER IL NUOVO PARROCO DON EZIO SEGAT

Cavolano,
priorità giovani
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a pochi mesi Ca-
volano ha un nuo-
vo parroco, don E-

zio Segat. Appena arriva-
to, don Ezio ha voluto pas-
sare di casa in casa (sono
all’incirca 550 i nuclei fa-
miliari) per presentarsi e
dare un saluto ai parroc-
chiani. «Non è stata la
classica benedizione delle
famiglie, quella verrà do-
po – spiega don Ezio –,
semplicemente volevo co-
noscere la gente di Cavo-
lano. E la prima impres-
sione è stata buona».
Sono i giovani la priorità
che il parroco si è dato.
Nel passato c’erano state
esperienze che avevano la
finalità di creare aggrega-
zione (come il Grig). Ora
si riparte con la proposta
di un campeggio di otto
giorni al Passo Cereda
(dove don Ezio è già stato
con i gruppi giovanili del-
la sua precedente unità

D

pastorale di Lago e Revi-
ne) nel mese di luglio con
i ragazzi dalla quarta ele-
mentare alle medie.
A settembre la parrocchia
sarà in festa per l’apertura
della nuova struttura che
ospiterà scuola materna e
asilo nido integrato, un’o-
pera voluta dal predeces-
sore don Andrea Pier-
donà. «A Cavolano l’uni-
ca realtà scolastica esi-
stente è la materna con ni-
do integrato della parroc-

chia – spiega don Ezio –.
Nell’anno scolastico in
corso abbiamo 30 bambi-
ni alla materna e 15 al ni-
do, ma da settembre pre-
vediamo un aumento de-
gli iscritti da 45 a 55».
La parrocchia di Cavola-
no è nota, nel Sacilese, per
le sue moderne strutture
sportive. L’Unione poli-
sportiva Cavolano nacque
nel giugno 1971 per vo-
lontà dell’allora parroco
don Lorenzo Garla. Oggi
è l’Asd Cavolano Calcio, e-
rede della Polisportiva, a
utilizzare le strutture e a
curarne la manutenzione,
seguendo non solo la cre-
scita sportiva ma anche u-
mana dei ragazzi, ad e-
sempio mettendo a dispo-
sizione insegnanti che aiu-
tano i bambini nei compi-
ti prima degli allenamen-
ti.
È invece l’associazione Ca-
volano 33 a promuovere le
iniziative ricreative paesa-
ne, sempre in armonia con
la parrocchia.
La visita pastorale sarà vis-
suta come occasione per
rendere più viva l’anima-
zione delle messe festive
(una al sabato e due alla
domenica). «Secondo me
il rinnovamento della li-
turgia è più efficace ri-

spetto a tante catechesi e-
stemporanee» afferma il
parroco. Già dei cambia-
menti sono avvenuti nel
campo dell’accompagna-
mento musicale delle ce-
lebrazioni, con l’unifica-
zione dei cori.
A tenere informata la gen-
te di Cavolano su quanto
avviene nella comunità ci
pensa il glorioso bolletti-
no “La Voce”, che dal nu-
mero di Pasqua 2014 ha u-
na nuova veste grafica a
colori. Anche questo è un
piccolo segno della vo-
lontà della parrocchia di
mettersi in movimento e
uscire per incontrare tut-
ti.

Federico Citron

PPaarrrroocccchhiiaa  ddii  CCaavvoollaannoo
TTiittoollaarree: San Lorenzo Martire (10 agosto)
Unità pastorale Sacile centro - Forania Sacile
Abitanti: 1500 circa
Famiglie: 500 circa
Parroco: ddoonn  EEzziioo  GGiioovvaannnnii  SSeeggaatt
Incaricato della cura d’anime di Vistorta: ddoonn  BBeenniittoo  IInn--
ttrroovviiggnnee
OOppeerree  ppaarrrroocccchhiiaallii: centro ricreativo, salone parroc-
chiale, scuola dell’infanzia e nido integrato “San Gio-
vanni Bosco”.
AAllttrree  cchhiieessee  ee  oorraattoorrii: Trasfigurazione del Signore (Vi-
storta), B. V. delle Grazie (Fossabiuba).

CAVOLANO

a località dove sorge
Cavolano una volta e-

ra coperta dal cosiddetto
“bosco capulano”. I Goti
vi costruirono uno dei lo-
ro castelli, nominato per
la prima volta nel 737 co-
me feudo del
vescovo di Ceneda Va-
lentiniano, nel 1347 è del
patriarca di Aquileia, che
lo pose sotto la giurisdi-
zione di Sacile. Di Cavo-
lano ne parla anche Pao-
lo Diacono nella sua sto-
ria sui Longobardi, in
quanto per esso passava
la strada regia che da Ci-
vidale portava alla capi-
tale Pavia. La parrocchia
risale al XIII secolo, ma
l’elenco dei parroci, stan-
do agli atti d’archivio del-
la nostra diocesi, inco-
mincia con il 1474. La
prima chiesa, che porta-
va il titolo di “pieve” era
quella di Fossabiuba, co-
struita nel 1014 e ancora
esistente nel territorio di
Vistorta; nel 1199 il tito-
lo passò a quella di San
Lorenzo di Cavolano, do-
ve ancora prima del 1474

esisteva una chiesa, visi-
tata dal vescovo Nicolò
Trevisan. La chiesa at-
tuale, in stile lombarde-
sco, iniziata l’8 settembre
1857 su progetto dell’ar-
ch. Stefano De Marchi, fu
consacrata dal vescovo
Brandolini-Rota il 10 a-
gosto 1895. La facciata
venne invece ultimata e
benedetta dal vescovo
Caron il 10 ottobre 1912.
Migliorie e restauri furo-
no portati nel 1977. Il
campanile lo si ritiene u-
na torre vedetta del ca-
stello; è stato colpito da
granate e quindi restau-
rato dopo la prima guer-
ra mondiale. Il nome, ol-
tre che farlo derivare da
“caprularum”, campo del-
le capre, con il Pellegrini
vi si potrebbe leggere
un’eco della romanizza-
zione del suolo rappre-
sentato dal
prediale “Capulus”; po-
trebbe far pensare pure al
verbo del tardo latino
“capulare”, cioè tagliare
legna nel bosco (“bosco
capulano”). MS
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ltre ad essere parro-
co di Cavolano, don

Ezio Segat è anche re-
sponsabile dell’assisten-
za religiosa all’ospedale
di Sacile, dopo il ritiro di
don Giuseppe Vendra-
me.
Per volontà del vescovo
Corrado è stata di recen-
te istituita la cappellania
ospedaliera di Sacile in
un’ottica di azione pasto-
rale nel mondo della sa-
nità allargando a tutta la

comunità cristiana il
compito di rendere più
umani gli ambienti di cu-
ra della salute. Quindi la
visita e l’accompagna-
mento religioso di mala-
ti, familiari e personale
sanitario e l’animazione
liturgica non sono più o-
pera solitaria di alcuni in-
caricati ma impegno di
più persone, consacrati e
laici.
La cappellania conta su
un gruppo di una cin-

quantina di volontari ap-
partenenti a tutte le par-
rocchie della forania sa-
cilese. Tali operatori so-
no impegnati non solo in
ospedale e in casa di ri-
poso ma anche nella vi-
sita domiciliare ad anzia-
ni e malati.
Don Ezio è affiancato da
don Benito Introvigne,
che segue gli anziani del-
la casa di riposo.
I due sacerdoti assicura-
no le celebrazioni delle
messe la domenica alle
15.30 sia nel reparto di
medicina dell’ospedale
che in casa di riposo e il
sabato alle 10.30 nella
chiesetta dell’ospedale.

O

IN OSPEDALE E IN CASA DI RIPOSO

Vicini a chi soffre

L’IMPEGNO DOMENICALE DI DON BENITO

La messa di Vistorta
uecentoquaranta resi-
denti, pochi giovani e

tanti pensionati, alla “peri-
feria” di Sacile. Questa è la
comunità di Vistorta, par-
rocchia fino al 1985 (ulti-
mo parroco don Pietro Sal-
vador) e dal 1988 seguita
spiritualmente da don Be-
nito Introvigne (dal 1993
ufficialmente incaricato
della cura d’anime della
frazione sacilese). Nei pri-
mi anni don Benito faceva
la spola da Conegliano, do-
ve risiedeva, poi nel 1994 si
è trasferito in un apparta-
mento poco distante dalla
chiesa.
Il sacerdote ha alle spalle
una vita nel mondo del la-
voro, come prete operaio.
A Vistorta ha deciso di
concentrare tutta la pasto-
rale nella celebrazione fe-
stiva dell’Eucaristia (il sa-
bato sera e la domenica) e
nel contatto con la gente.
«La messa è il momento di
incontro della comunità.
Abbiamo un gruppetto
che guida i canti, un orga-
nista e una trentina di don-
ne che si alternano nella
cura della chiesa» spiega
don Benito.
I bambini di Vistorta van-
no al catechismo a Cavo-
lano e lì celebrano la prima
comunione e la cresima.
Battesimi, matrimoni e fu-
nerali vengono invece ce-
lebrati a Vistorta. Il consi-
glio pastorale è unico con
Cavolano.
C’è un bel gruppo festeg-
giamenti che si preoccupa

D

della manutenzione della
chiesa. «Siamo sempre riu-
sciti a realizzare le opere
necessarie senza chiedere
aiuti “esterni”» sottolinea
con un certo orgoglio don
Benito.
Il contatto con la gente il
sacerdote lo cura quoti-
dianamente, andando a
pranzo ogni giorno nelle
famiglie. «Il bello di que-
sto borgo – spiega – è che
tutti si conoscono. Non ci
sono cristiani anonimi ma
una bella condivisione u-
mana». In passato don Be-

nito andava anche nei
campi per dare una mano
ai suoi parrocchiani nei la-
vori agricoli.
«Il mio tempo – spiega il
sacerdote – lo dedico an-
che agli anziani della casa
di riposo e al gruppo Bal-
cani della Caritas diocesa-
na. Ho fatto più campi e-
stivi con giovani della dio-
cesi e poi la frequentazio-
ne e la formazione prose-
guono anche nel resto del-
l’anno».
Faticoso, invece, nella fo-
rania sacilese, affiancare al-
la carità concreta l’analisi
della realtà e la ricerca del-
le cause del disagio. Sono
distanti i tempi in cui don
Tarcisio Bertacco aveva
creato un certo movimen-
to in ambito civile. «Non
c’è interesse e attenzione ai
problemi sociali. Non si
parla della situazione di
scuole, ospedale, lavoro...
E le questioni vengono ri-
solte a livello personale»
conclude don Benito. FC

don Ezio Giovanni Segat

La chiesa di Cavolano

La chiesa di Vistorta

don Benito Introvigne



ne abbiamo un bel grup-
po, circa un’ottantina di
bambini: quest’anno
quindici faranno la pri-
ma comunione. Per se-
guire tutti i gruppi c’è u-
na decina di catechisti.
Anche per il post cresima
c’è un bel gruppo, segui-
to da altri tre catechisti».
«Una persona in parroc-
chia frequenta la Caritas
di Sacile e due persone si
occupano delle situazio-
ni di difficoltà: ci sono un
paio di famiglie in soffe-
renza. Per fortuna, pur
nella crisi economica, in

questa zona si sta bene,
non si avverte il fenome-
no della disoccupazione.
Un effetto della situazio-
ne economica è comun-
que il netto calo delle of-
ferte. Non manca invece,
all’occorrenza, un aiuto
materiale delle persone».
C’è la scuola materna
parrocchiale.
«Va benino, con i suoi 36
bambini, seguiti da 3 in-
segnanti, che arrivano
anche dal circondario».
Un’occasione di ritrovo e

di impegno per la comu-
nità è la festa parroc-
chiale di Santa Teresina
del Bambin Gesù, unica
in diocesi. «Invece a li-
vello di unità pastorale si
fa fatica – conclude
mons. Costalonga –: la
gente stenta a partecipa-
re ad iniziative fuori dal-
la parrocchia. Chissà che
con questa visita pasto-
rale non si riesca ad en-
trare in questa nuova di-
mensione...».

Alessandro Toffoli

ons. Giuseppe
Costalonga “è”
la parrocchia di

Camolli. Dopo un anno
di servizio a San Giaco-
mo di Veglia, è arrivato a
Camolli quando il vesco-
vo Zaffonato la costituì
in parrocchia, il 13 giu-
gno 1950, per comodità
di quelle famiglie che si
trovavano troppo disco-
ste dalle rispettive par-
rocchie di Cavolano,
Francenigo e Brugnera.
Dal 1958 ne è anche par-
roco.
«La chiesa e tutte le
strutture parrocchiali –
ricorda mons. Costalon-
ga – sono state erette su
un terreno che mio padre
donò alla diocesi. Dopo
64 anni qui, posso dav-
vero dire di conoscere vi-
ta, morte e miracoli di u-
na comunità che all’ini-
zio era composta da
quattro case, ed ora è
molto cresciuta ed ha
800 abitanti. Una realtà
giovane, dunque, ma
molto legata: anche le fa-
miglie arrivate più re-
centemente si sono uni-
te alle altre: ne deriva u-
na comunità unita, anche
religiosamente, con una
frequenza domenicale
attorno al 15%, che ri-
sponde abbastanza be-
ne».
Una bella caratteristica è
la presenza dei giovani.
«In effetti, specialmente
alla messa del sabato se-
ra se ne vedono molti,
sembra quasi impossibi-
le: invece è un segno di
speranza e di gioia. Al-
cuni di loro si sono avvi-

cinati dopo l’esperienza
del pellegrinaggio a
Medjugorje che un gio-
vane della parrocchia or-
ganizza ogni anno».
In parrocchia ci sono due
cori.
«Quello che anima la
messa delle 10 è nato as-
sieme alla chiesa: lo diri-
ge (e suona l’organo) Ve- nanzio Baita, figlio di Se-

reno. E quello del sabato
sera, composto da ele-
menti di tutte le età, è ad-
dirittura più numeroso.
Entrambi propongono
repertori classici, con-
tando sul prestigioso or-
gano Zanin. Un gruppo
di lettori si alterna in o-
gni messa».
Il catechismo è ben fre-
quentato.
«Ci sono anche bambini
che vengono da fuori
parrocchia, perché sono
qui a Camolli a frequen-
tare la scuola elementare:

M PPaarrrroocccchhiiaa  ddii  CCaammoollllii
TTiittoollaarree: Santa Teresina di Gesù Bambino (1 ottobre)
Unità pastorale Sacile centro - Forania Sacile
Abitanti: 800 circa
Famiglie: 270 circa
Parroco: mmoonnss..  GGiiuusseeppppee  CCoossttaalloonnggaa
OOppeerree  ppaarrrroocccchhiiaallii: salone parrocchiale, scuola del-
l’infanzia “S. Teresa del Bambino Gesù”, aule per il ca-
techismo.

CAMOLLI

a località “Camolli”,
frazione di Sacile, tea-

tro lungo i secoli di vio-
lenti scontri armati, ven-
ne eretta in parrocchia dal
vescovo Zaffonato il 15
giugno 1950 ed ebbe il
suo riconoscimento civi-
le il 18 aprile 1951; il 20
giugno 1973 venne ratifi-
cato il primitivo confine
verso la zona di Sant’O-
dorico. Il 19 aprile 1950
veniva posta la prima pie-
tra della nuova chiesa, che
dopo soli quattro anni,
anche se non ultimata, il
25 giugno veniva aperta
al culto. Il coro e la sagre-
stia vennero aggiunti nel
1955; nel 1952 vennero a-
perte le due cappelline la-
terali e il pittore Giovan-
ni Bisson di S. Lucia di

Piave dipinse in affresco
sullo sfondo dell’abside
santa Teresina del Bam-
bino Gesù nell’atto di la-
sciar cadere dal cielo la
promessa pioggia di rose;
sua pure la “Via Crucis” e
le vetrate istoriate. Nel
1972 nella parte anterio-
re della chiesa venne ag-
giunto uno spazioso por-
ticato e rifatto il soffitto a
capriate. L’organo è uno
Zanin (ditta di Codroipo)
inaugurato il 21 novem-
bre 1965. Il nome è un to-
ponimo latino abbastan-
za generico sulla qualità
del terreno: “campi mol-
les”. Qui rimase ferito Riz-
zardo VI da Camino in
lotta contro il patriarca di
Aquileia. MS
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mons. Giuseppe Costalonga

BUONA PRESENZA ALLA MESSA DELLA VIGILIA

Camolli, i giovani
del sabato sera
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La chiesa di Camolli



PUR IN PRESENZA DI FEDE E TRADIZIONE RELIGIOSA

A San Giovanni
relazioni faticose

22 Visita Pastorale - SAN GIOVANNI DEL TEMPIO

obrietà e semplicità: è
questa la filigrana del-
l’attività pastorale di

don Antonio Muraro da
quando, tre anni fa, è stato
chiamato a guidare la par-
rocchia di San Giovanni del
Tempio.
Vi arriva dopo un’esperien-
za di 43 anni ad Aprilia, nel-
l’Agro Pontino. «Un’espe-
rienza lunga, intensa e par-
ticolare: in una terra che ha
vissuto un grande sviluppo
industriale con tanta immi-
grazione (anche dal Vene-
to), in un contesto comuni-
tario complesso ma molto
disponibile a ricevere, con
famiglie disponibili e tanti
ragazzi per i quali la par-
rocchia era l’unico punto di
riferimento. Si creavano bei
rapporti con la gente, che
era molto ricettiva anche se
la fede era meno profonda.
Ho cambiato radicalmente
terra, e sono arrivato in un
Friuli con una mentalità re-
ligiosa molto diversa: ci so-
no fede e tradizione reli-
giosa, ma è un ambiente in
cui la gente pensa più a se
stessa ed è meno aperta al-
le relazioni. La comunità è
rispettosa dell’autorità ec-
clesiastica, possiede valori
e tradizioni religiose, ma si
avverte la frattura tra an-
ziani e giovani. Le giovani
generazioni senza punti di
riferimento precisi: non li
cercano e si accontentano
del loro mondo, senza prin-
cipi religiosi e morali, sen-
za regole. Alle sollecitazio-
ni, rispondono sempre “ma
perché?”.
C’è comunque un gruppo
di una ventina di giovani dai
16 ai 20 anni, seguiti da due
animatori, che con cautela
cercano di affrontare anche
l’aspetto religioso per non
limitare la loro libertà: il
problema del post-cresima
c’è anche qui. Penso sia u-
na situazione alla quale la
Chiesa non ha saputo tro-
vare risposte adeguate al
nostro tempo storico».
L’impegno nella catechesi.
«La catechesi è un terreno
inesplorabile: si cerca di da-
re messaggi, ma fonda-
mentalmente manca nei
genitori una risposta al ve-
ro perché della fede, della
presenza di Cristo in terra.
Negli incontri con gli adul-
ti, alla domanda “Perché
battezzi tuo figlio?” ti ri-
spondono “perché lo fanno
tutti”. Manca un’idea dei sa-
cramenti, dalla fede, del
perché siamo qui, del no-
stro destino di resurrezione:
Gesù ci ha donato i sacra-

S

menti, che non sono obbli-
ghi, ma vanno capiti, vissu-
ti, attesi. Questo non è re-
cepito e da questo deriva la
superficialità. In parrocchia
ci sono alcune persone su
cui si può fare sempre rife-
rimento, ma la maggior
parte non ha tempo (o vo-
glia?): per questo non at-
tacca nei giovani il gusto di
amare e conoscere il Signo-
re, di stare assieme, di pre-
gare. C’è sempre qualco-
s’altro da fare».
Ma ci sono anche risvolti
positivi...
«Certo. Intanto gli anziani,
perno portante delle cele-

brazioni, ma poi ci sono an-
che famiglie giovani e coin-
volte e disponibili per la ca-
techesi. Noi sacerdoti dob-
biamo essere contenti che la
domenica ci sia una comu-
nità che si raduna per a-
scoltare e lodare il Signore:
magari non c’è costanza,
ma c’è una comunità, anche
se non sempre la stessa. La
frequenza alla messa si ag-
gira sul 10%, i ragazzi sono
il 10-15%, i giovani il 7-8%».
L’importanza della liturgia.
«La liturgia è sempre stato
il mio “pallino”: nella so-
brietà ma anche nella bel-
lezza.
C’è un gruppo liturgico, che
ha qualche difficoltà, ma è
sempre disponibile; i letto-
ri sono il fiore all’occhiello:
un gruppo di oltre una ven-
tina (due o tre ad ogni mes-
sa) per il quale mi ha aiuta-
to il diacono Tonello; ci so-
no anche tanti chierichetti,
una quindicina alla messa
delle 10... purtroppo nessu-
no a quella del mattina.
C’è una corale di 23 ele-
menti molto affiatati con il
parroco e l’assemblea: can-

ta ogni domenica, con due
trentenni, uno suona e uno
dirige. C’è una buona par-
tecipazione, pur senza fron-
zoli. 
Sette ministri straordinari
dell’eucarestia vanno per le
case, dividendosi gli anzia-
ni da visitare. Quando c’è
qualche persona in ospe-
dale, vengo subito avvisato:
la cura dei malati è molto
sentita.
Per la comunicazione oltre
ad un bollettino che distri-
buiamo tre volte all’anno a
tutte le famiglie e al classi-
co foglietto settimanale, c’è
un libretto con la program-

mazione annuale».
Dal punto di vista delle
strutture la parrocchia è
ben messa, con campi spor-
tivi e sala della comunità
«che potrebbe essere anche
più frequentata. Una tren-
tina di persone organizza la
sagra parrocchiale con il
piacere di farlo. E in quella
occasione si vedono anche
tanti giovani!
La gente è comunque sem-
pre disponibile per i lavori
materiali: tante persone
tengono pulita la chiesa e
sono orgogliosi di abbellir-
la. Particolarmente sentita
è la mostra dei presepi, rea-
lizzati da ogni gruppo par-
rocchiale: famiglie, giovani,
chierichetti e Santa Marta
(gli addetti ad addobbo e
pulizia della chiesa)».
Non c’è un vero e proprio
gruppo Caritas.
«Una persona collegata al
centro di Sacile si occupa
della raccolta viveri e delle
numerose adozioni a di-
stanza. Ma la comunità de-
nota una sua solidarietà,
specialmente con la pre-
senza massiccia ai funerali:

ci si sente molto legati».
Una particolarità nel cate-
chismo.
«L’idea scolastica del cate-
chismo mi dà fastidio: se si
portano quaderni e colori i
catechisti non riescono
nemmeno a parlare. Per
questo quando c’è catechi-
smo (il sabato mattina, per-
ché non c’è scuola, per le e-
lementari e il lunedì pome-
riggio, perché non c’è sport,
per le medie) li riunisco tut-
ti assieme in chiesa e per 20-
30 minuti parlo io, spiego il
vangelo, insegno i segni, in-
vito a cantare, conosco i ra-
gazzi. Poi si dividono per
classi e lavorano con le ca-
techiste. Non mi illudo di
fare miracoli, ma solo di se-
minare un po’...».
La difficoltà di trasmettere
la fede.
«Dobbiamo trasmettere
qualche idea nuova, sem-
plice, sobria. Cerchiamo di

conservare la fede: tra-
smetterla è sempre diffici-
le, ma continuiamo a met-
tere dei semi. Non abbat-

tiamoci per le difficoltà,
qualche seme buono che at-
tecchisce c’è sempre!».

Alessandro Toffoli

PPaarrrroocccchhiiaa  ddii  SSaann  GGiioovvaannnnii  ddeell  TTeemmppiioo
TTiittoollaarree: San Giovanni Battista (24 giugno)
Unità pastorale Sacile centro - Forania Sacile
Abitanti: 2200 circa
Famiglie: 650 circa
Parroco: ddoonn  AAnnttoonniioo  MMuurraarroo
OOppeerree  ppaarrrroocccchhiiaallii: centro ricreativo, salone parroc-
chiale.

SAN GIOVANNI DEL TEMPIO

a parrocchia di San
Giovanni del Tempio

si estende su parte del ter-
ritorio anticamente de-
nominato del “Camolli”;
qui in epoca longobarda
fu costruita una chiesa dal
titolo di “Santa Croce” e il
documento più antico
che ne fa memoria (“San-
ta Croce dei Camolli”) ri-
sale al 963 ed è un placi-
to di Ottone I. Vi venne
pure costruito un castel-
lo fortificato e una specie
di “lazzaretto” a ricovero
dei lebbrosi, che prese il
nome di San Giovanni
Gerosolimitano, dato poi
in commenda ai Cavalie-
ri Templari; di qui il nome
di S. Giovanni del Tem-
pio passato alla parroc-
chia. Dal 1100 la cura d’a-
nime era alle dipendenze
dei patriarchi di Aquileia
e nel 1751 passò all’arci-
vescovado di Udine; ma
le visite pastorali veniva-
no fatte sia dall’arcivesco-
vo di Udine, sia dal com-
mendatore dell’Ordine di
Malta, succeduto ai cava-
lieri Templari. Dal 22
maggio 1817 San Gio-
vanni del Tempio rimase

“sede vacante” e venne as-
sorbita dalla pieve di Sa-
cile. Il decreto di separa-
zione delle due parroc-
chie di Sacile e San Gio-
vanni del Tempio porta la
data 31 gennaio 1914 e as-
sieme alla forania di Saci-
le passò alla diocesi di Ce-
neda nel 1926. La chiesa
ricostruita e inaugurata il
24 giugno 1913, venne
ampliata nel 1949 e con-
tinuamente abbellita e re-
staurata. Il 6 gennaio 1977
il vescovo Cunial consa-
crava il nuovo altare con-
ciliare al centro di un pre-
sbiterio totalmente ri-
strutturato, dedicandolo
alla S. Croce, sintesi sto-
rica, civile e religiosa del-
la comunità sangiovan-
nese. Il 24 giugno 1982 la
chiesa venne arricchita di
un complesso statuario in
bronzo di grande rilevan-
za artistica, opera del sa-
cerdote trentino Luciano
Carnessali. Il 18 giugno
1989 alla presenza del ve-
scovo Ravignani vennero
inaugurati il museo stori-
co didattico e i “murales”
del pittore Pierantonio
Chiaradia. MS
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I bambini al catechismo del sabato mattina
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